
si GIRA. Una band di acid jazz, strani tipi e niente droga. Debutta Umberto Spinazzola 

Ma quanti set 
sotto la Mole 
Il nuovo del cinema si chiama 
Torino? È proprio all'ombra del 
Mole che II giovane cinema si sta 
sviluppando. Fino a trasformare la 
città In un grande, attivissimo 
laboratorio. In principio è stata la 
•Cammelli Factory* di Daniele 
Se gre ad Indicare la strada al 
nascente movimento degli 
Indipendenti. E dopo Segre è stato 
Il turno di Gianluca Maria Tavarelll, 
che ha ambientato e girato a 
Torino 'Portami via-, passato nella 
sezione Panorama del cinema 
italiano alla Mostra di Venezia e 
unica opera Italiana selezionata 
perii Festival di Salonicco -
(distribuito dalla Nemo per II 
momento, è uscito solo nelle sale 
di Torino). Proprio In questi giorni, 
In contemporanea con la 
lavorazione di «Cous Cous* di 
Umberto Spinazzola, Giulio Base 
ha concluso nel capoluogo 
piemontese le riprese di 
•Poliziotti', con Michele Placido. 
Ma II più atteso dei film torinesi ò 
•La seconda volta» di Mimmo •-
Caloprestl, prodotto dalla Sacher 
ed Interpretato da Nanni Moretti. 
La sceneggiatura ha vinto (ex 
aequo con Tavarelll) l'ultima 
edizione del Premio Solmas. Il 
primo ciak che doveva essere 
•battuto» a fine ottobre è slittato a 
gennaio. . CBVc 

Foto di gruppo sul set del film di Umberto Spinazzola •Cous Cous-

Cous Cous alla torinese 
sa TORINO Edo non dorme più 
Da quando è morto Frank Zappa 
beve solo caffé e ha smesso di so
gnare Yoshi, invece, continua a 
sognare. In giapponese E ogni 
mattina racconta i suoi sogni In 
giapponese Evehne la chiamano 
tutti nonna. Ma non è nonna di 
nessuno Frankie non va a Holly
wood ma suona il jazz E Albert 
continua a dormire. Del caravan
serraglio del te-stranoazo faiwe^Mf-
te anche Giona, Teresa (una cen-
tenena che vive insieme a un centi
naio di cananni), Willy e Isaia, che 
ha la faccia di Philippe Leroy e 
continua a vivere di illusioni Sonoi 
titolan e i pnmi nncalzi della for
mazione base della band di Cous 
Cous. opera pnma di Umberto Spi
nazzola, trentatre anni, tonnesc, 
una vita nella pubblicità. 

Nel casolare sulla collina tonne-
se, dove il freddo si taglia e ti taglia, 
la band è arrivata dopo aver pere-
gnnato, nella finzione scenica, di 
casa in casa Sfrattata a colpi di fu
cile o semplicemente accompa
gnata altrove, come si fa con un 
pacco postale 11 rustico dall'aria 
abbandonata nel film sarà un'altra 
cosa Uno stanzone d'apparta
mento con un letto a due piazze, 
un tavolone da cucina, un divano 
verde anni Sessanta e una sedia a 
dondolo di midollino Del genere 
monolocale chissà dove sono i 
servizi' Nella realtà appartiene al-
l'Inps e sta a Pecetto. Il posto delle 
ciliegie per i torinesi Un posto do
ve la notte non vien voglia di pas
sare Nemmeno per sbaglio. «L'ab
biamo trovato che faceva paura», 
raccontano quelli della • troupe 
«Con qualche ntocco e nsisteman-
do il tetto e diventato un set». Ri
strutturalo sarebbe una meraviglia 
Lo sanno anche quelli che, quoti
dianamente, vanno in «visita» per 
sapere se ò in vendita e a quanto 

Ma per i ragazzi della band, atto
ri sconosciuti (un giapponese, una 
modella americana, un indossato
re anglo-cinese, un'attnee televisi
va inglese), il casolare in attesa di 
una speculazione è solo l'ennesi-

La loro banda suona acid jazz. Ma soprattutto, 1 ragazzi di 
Cous Cous si muovono anche intorno, come la musica. 
Seguendo la musica. In una Tonno surreale e irriconosci
bile, Umberto Spinazzola, regista di spot e di programmi 
tivù, ha ambientato la sua opera prima. Trattasi di film a 
medio budget: circa 1 miliardo Con un cast, internazio
nale, composto da ragazzi sconosciuti. Producono Gian-
lugi Gardini e Immagine & Comunicazione. 

•CCHI 
ma «location» Dopo i Murazzi, i 
Dock Door, gli esterni tonncsi che 
l'alluvione ha cambiato sotto gli 
occhi della troupe «L acqua arma
va fino a metà dei lampioni e quel
lo che c'era il giorno pnma è scom
parso nella fanghiglia» Quassù a 
Pecette però, Il Po è lontano Solo 
Evie Garret (Evehne) lo va a trova
re ogni giorno Quassù a Pecette i 
problemi sono altn La motosega 
del custode, ad esempio, che parte 
sempre nel momento sbagliato 
«Rifacciamo", dice Spinazzola Che 

non si scompone e fa nbattere il 
ciak. Una, due volte Una terza, 
perché non si sa mai E ogni volta i 
ragazzi del cast nprendono a reci
tare in inglese («Perché il cast è in
temazionale e la lingua inglese si 
adatta meglio all'idea di musica») 

Quella di oggi è la scena 37 co
lazione di gruppo con caffé e mar
mellata Nella sceneggiatura, scnt-
ta da Spinazzola ed Eraldo Tal in
no, amva nel mezzo, tra uno sfratto 
e un nuovo sfratto Ma loro i Cous 
Cous boys da dove arrivano'«Dal

la nostra voglia di raccontare una 
stona di musica Non un film musi
cale», dicono gli auton «Cous Cous 
è il nome del gruppo E il film rac
conta la loro avventura in giro per 
la città» 

Un'avventura che dura tre gior
ni Tre faticosi giorni dal pnmo ap
partamento all'ultima «stanza» Tre 
giorni con la musica che gira intor
no e loro che girano attorno alla 
musica «Incontrando strani perso
naggi Un barbone, parenti serpen
ti, una Big Band di venti elementi 
che abita sotto un ponte ed è di
sposta ad ospitare i ragazzi se 
ascolteranno la versione di 20 mi
nuti di In theMoodd\ Clenn Miller» 
prosegue Spinazzola Un film sur
reale, insomma Che potrebbe so
migliare a un fumetto o al «pilota» 
di una possibile sene televisiva «La 
nostra voglia era di parlare di musi
ca Dentro Cous Cous i genen va-
nano dall'acid jazz al rap, dalla 
tecno al world jazz, dal be bop al -
rockabilly Poi c'era anche la voglia 
di uscire dagli schemi del cinema 

italiano Non lanciamo messaggi 
La protagonista è canna ma non 
farà mai la doccia Non è lasciata 
da nessuno e non lascia nessuno 
Non c'è violenza, droga, sesso» 
Solo musica «E silenzi La sceneg
giatura è piena di silenzi» 

Musica nbelle, che entra nelle 
ossa e nella pelle, immagini rapi
de scansioni narrative veloci Non 
e che siamo a Mtv. per caso' «Mtv è 
televisione, questo è cinema», n-
batte Spinazzola «Music Television 
è elettronica in continua evoluzio
ne Il nostro è linguaggio cinema
tografico Per il montaggio ho scel
to addinttura la moviola tradizio
nale Non userò l'Avid, la moviola 
elettronica, propno perché voglio 
conservare un rapporto quasi fisico 
con la pellicola» E loro, i Cous 
Cous boys, che girano, guardano, 
si spostano, vengono spostati, alla 
fine che faranno' Scapperanno o 
resteranno' Somde Umberto Spi
nazzola E si fa «enigmatico» «La n-
sposta, per ora, deve restare un 
punto interrogativo» 

Alberto Sordi nel film di Lattuada «Il mafioso» 

«Girai scortato dai capibastone» 
Lattuada ricorda il suo «Mafioso» 
•Il mafioso» di Alberto Lattuada, data di uscita 1963, fu realizzato con 
('«aiuto» dei mafiosi. A raccontarlo è stato lo stesso regista, l'altra sera 
durante I festeggiamenti per I suol 80 anni, organizzati al cinema De 
Amlcis di Milano. «La sceneggiatura la feci leggere al capibastone di 
Bagnarla dove girai una parte del film- ha ricordato Lattuada. La 
sceneggiatura passò all'esame della mafia cui evidentemente piacque 
quella storia fra dramma e farsa. Tanto che, dice ancora il regista, «I 
mafiosi misero a disposizione della produzione una scorta». Nel film, 
Alberto Sordi Interpretava un siciliano, Antonio, che riesce a tirarsi fuori 
dalla stretta mafiosa del suo paese e va a farsi -un'altra vita» al nord. Ma I 
padrini lo ripescano durante una vacanza e lo costringono a una 
•missione»: partirà per l'America, nascosto dentro un baule. A proposito di 
Sordi, Lattuada ha anche raccontato come l'attore fosse contrarlo a 
girare In Sicilia, lo considerava troppo pericoloso. Avrebbe preferito che II 
set fosse stato in Spagna. Ma II regista non volle sentire ragioni: voleva 
proprio un film «siculo». Nel corso dei festeggiamenti, oltre al •Mafioso» è 
stato proiettato anche un raro cortometraggio ripescato nell'Archivio 
della emoteca italiana, dove per la prima volta compare fra I titoli di testa 
Il nome di Lattuada come scenografo accanto a quello del regista Alberto 
Mondadori. 
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«Io, spia del Mossad» 
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Qui accanto 
Il regista 

Eric Rochant 
esotto 

YvanAttal 
eSandrine 
Klberlalnln 

«Storie di spie» 

Storie di spie 
Titorig 
Regia 
Sceneggiatura 
Fotografia 
Nazionalità . 
Durata 

Lei Patrlotes 
Eric Rochant 
Eric Rochant 

Pierre Novlon 
Francia, 1994 

110 minuti 
Personaggi ed Interpreti 
Ariel 
Marie Claude 
Rémy 
Catherine 
Milano: Colosseo 

YvanAttal 
Sandrlne Klberlaln 

J.F. Stevenln 
Nancy Alien 

S CORCIATO DI OLTRE venti minuti rispetto alla versione vista allo 
scorso festival di Cannes '94 Us Palnotes (in Italia Storie di spie) 
ha perso qualcosa dello strano fascino onginale Che risiedeva 

propno in quell'intreccio di stone e sottostone, digressioni e cunosita che 
il ventottenne Enc Rochant aveva cucito sul corpo centrale del film Ma 
anche cosi, la spy-story sfodera parecchi motivi di interesse, a partire dal
le «informazioni» che offre, quasi in chiave fenomenologica, sulla quoti
diana vita di una spia degli anni Ottanta 

Come si diventa agente del Mossad e perché' Più della Cia, del Kgb o 
del bntannico Mi5, il servizio segreto israeliano è diventato negli anni si
nonimo di efficienza e audacia (pare che siano 35mila, tra -operativi» e 
«dormienti» gli affiliati) Questi spioni non saranno crudeli e vitaioli come 
lo 007 di Sean Connery, ma colpiscono duro e (orse non è un caso che in 
patna siano stati ribattezzati «i pnncipi» per la funzione essenziale che 

svolgono a difesa della sicurezza 
nazionale Magan c'è un sovrappiù 
di entusiasmo giovanile nel modo 
in cui I autore di Un mondo senza 
pietà restituisce la geometnea po
tenza del Mossad, pur inlessendo 

ila vicenda di notazioni'fecnicrle 
accurate e vanazioni psicologiche 
alla Le Carré Quanto al «fattore 
umano», non c'è bisogno d'aver 
letto il celebre romanzo di Graham 
Greene per sapere che ogni buona 
stona di spie deve prevedere un ce
dimento inatteso, uno scrupolo 

morale, un'imboscata del destino Si parte con una bandiera israeliana 
che garrisce al vento, mentre su Tel Aviv incombe la notte A superare ia 
prova del fuoco orchestrata dai supenon è l'ebreo francese Anel Brenner, 
che ha abbandonato Pangi per trasformarsi in agente del Mossad Ap
prendistato da «scuola dei dun», dal quale il ventenne esce con una mis
sione delicata da compiere spiare e reclutare un ingegnere atomico pn
ma che passi al servizio di un paese avversano In un clima che sta tra i o 
conversazione Ai Coppola e llbuco di Becker (per diretta ammissione del 
regista), Rochant allestisce un thnllerdi spionaggio che piega la suspense 
tipica del genere alle ragioni di un'indagine psicologica più ambiziosa 
Incontn-trappola, passaporti contraffatti, intrusioni nelle case per piazza
re i microfoni, giornate al registratore in attesa della telefonata buona, an
che una seducente cali girl (la rivelazione Sandnne Kiberlain) incaricata 
di portarsi a letto il «pollo» c'è tutto, in Storie di spie, ma dentro un clima 
di «normale» menzogna, che prevede anche lo smacco spiazzante o la 
parentesi inattesa Come nel caso di quel funzionano amencano della 
Nsa (National Secunty Agenzy) reclutato dal Mossad facendo leva sulle 
sue origini ebraiche e infine «bruciato» senza tanti complimenti per evita
re l'incidente diplomatico con la Casa Bianca 

Il film sembra voler suggerire, nell'ordine che la vita di un agente se
greto è popolata solo di spie, che è inutile illudersi perché siamo tutu con
trollati (e manipolabili) che al «fattore umano» (in questo caso l'amore 
a puntate tra Anel e la puttana) non si sfugge comunque che quelli del 
Mossad sono i più bravi perché agiscono dentro una logica costante di 
accerchiamento Girato tra Pangi, Tel Aviv e Washington, con un cast in
temazionale nel quale fa piacere ntrovare la Nancy Alien di Vestito per uc
cidere, il film è un felpato patchwork di lingue e situazioni che frana un 
pò strada facendo Se incunosisce il punto di vista (il personaggio inter
pretato dal lucido-stordito Yvan Attal sembra una proiezione del regista), 
non convince il controcanto romantico della stona, gonfiato da una mu
sica talvolta invadente e minacciato da vane incongnienze Possibile per 
dime una che quel campione di discrezione che dovrebbe essere Anel 
lasci in giro addinttura un diano che gli varrà la retrocessione a ispettore 
doganale' [Michel* Anutmrj 

CineAgenda 95 
L'unica agenda in Italia che ti offre giorno per giorno, 
un anno di appuntamenti con il cinema ed i suoi protagonisti. 
Curiosità, notizie, foto, anteprime e interviste 
in un'unica edizione esclusiva per il centenario del cinema. 
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